
NEL MONDO 

La grande 
battaglia 

Guardasigilli e Procuratore della Cassazione sollecitati 
ad esaminare l'ipotesi di sanzioni disciplinari 
contro i firmatari di un appello sulla guerra nel Golfo 

3 Bertoni: «Nel nostro paese non si taglia la lingua a chi parla» 

Cossiga: «Punite quei giudici pacifisti» 
E Martelli incalza: «Li sfido a processare anche l'Onu» 
Francesco Cossiga ha scrìtto al Guardasigilli per 
sollecitare l'avvio di un'azione disciplinare nei 
confronti dei giudici che hanno sottoscritto l'ap
pello'«Contro la guerra, le ragioni del diritto». Il 
Presidente che per difendere la libertà d'associa
zione dei giudici massoni ha censurato il Csm ora 
chiede punizioni per chi crìtica il governo. Martel
li non esclude l'ipotesi di sanzioni disciplinari. 

CARLA CHILO 
• • ROMA. Non era un'arrab
biatura passeggera. Francesco 
Cossiga, Presidente della Re
pubblica italiana, i giudici pa
cifisti li vuole davvero cacciare 
fuori dai tribunali. Se non ci 
pensano da soli «a dimettersi 
da magistrato», come aveva 
auspicato a Milano, alla com
memorazione di Giovanni 
Maicora. provvedere egli stes
so. 

Con un intervento senza 
precedenti il capo dello Stato 

• ha «ritto al Ministro di Grazia 
e Qustizia e al Procuratore ge
nerile della Cassazione per 
sollecitare l'avvio di un'azione 
disciplinare contro tutti i magi
strati firmatari dell'appello 
•Contro la guerra, le ragioni del 
dirtto». (11 documento critica 
la risoluzione 678 dell'Onu che 
ha autorizzato gli Stati aderenti 
ad usare lutti i mezzi necessari 
per ristabilire la pace. Ma il 
passo •incriminato» e quello 
«leccato al governo italiana 
•La maggioranza governativa • 
scrivono i giuristi per la pace -

nascondendosi dietro una mi
sera truffa delle parole non ha 
votato la guerra, che la Costitu
zione le impedisce di votare, 
ma l'impiego della missione 
militare italiana nel golfo. E 
stato cosi calpestato uno dei 
principi fondamentali della 
nostra Costituzione, che nes
suna maggioranza e nessun 
accordo intemazionale posso
no alterare*). Per queste paro
le centiniaia di giudici impe
gnati nelle Indagini contro la 
criminalità organizzata, il ter
rorismo Intemazionale, la Gla
dio, i furti dei colletti bianchi 
dovrebbero finire sul banco 
degli imputati «al tribunale dei 
giudici» ed essere (almeno in 
teoria) giudicati dallo stesso 
Cossiga che della sezione di
sciplinare del Csm può far par
te. 

E cosi lo stesso presidente 
che per difendere la liberta 
d'associazione del giudici 
massoni censurò II Csm, per 
lappare la bocca di chi critica 
il governo usa un «potere di se
gnalazione e sollecitazione as

sai discutibile costituzional
mente» come l'ha definito Al
fredo Gal isso, ex componente 
del Csm. 

Scrive infatti Cossiga nella 
sua lettera a Martelli, inviata 
con qualche cartella di spiega
zioni pedonali anche al vice-
Sresidente del Csm, Giovanni 

allonl: "Non compete a me 
esprimer; valutazioni sul com
portamento di questi magistra
ti con riferimento ad ipotizza
bili violazioni di norme disci
plinari mi non posso esimermi 
dal richiamare sulla vicenda 
l'attenzione del guardasigilli e 
del procuratore generale della 
corte di Cassazione. Credo, 
anzi che questo sia un mio 
preciso dovere di capo dello 
Stato, posto dalla Costituzione, 
che a lui affida la presidenza 
del consiglio superiore della 
magistratura». Secondo il Pre
sidente esiste per tutti la liberta 
d'espresttone e di dissenso, 
ma I giuristi che hanno incari
chi giudiziari sono venuti me
no ai loto doveri. -Il diritto al
l'obiezione di coscienza esiste 
• sintetellzza Cossiga • quello 
alla diseizione no», E per il Pre
sidente sono disertori tutti 1 
giudici che hanno aderito al-
Tappellc definito «una stru
mentalizzazione politico ideo
logica d i e assume il tono di 
un'offesa gratuita ad altri servi
tori dello Stato impegnati su 
navi ed aerei delle forze arma
te della Itepubblica in missioni 
operativi: decise dal governo 
ed approvate dal parlamento 
nazlona. e». Le argomentazioni 

di Cossiga hanno (atto breccia 
al Ministero di Grazia e Giusti
zia. Da Verona Claudio Martel
li ha diffuso un comunicato 
che ricorda nel toni la campa
gna contro la magistratura dei 
tempi del referendum: «So be
ne che il diritto di manifestare 
liberamente il proprio pensie
ro è dalla Costituzione ricono- -
sciuto a tutti, giuristi compresi, 
anche se andrebbe esercitato 
con la necessaria cautela da 
parte di chi e investito da re
sponsabilità giurisdizionali. Mi 
chiedo tuttavia, se ancora pri
ma di firmare proclami, questi 
magistrati non debbano piut
tosto manifestare il coraggio di 
far perseguire governo e parla
mento italiani, ma anche l'Onu 
e il suo consiglio di sicurezza 
nelle aule di giustizia. Se vera
mente ritengono che gli organi 
cui spetta stabilire la politica 
intemazionale hanno assunto 
decisioni che «calpestano la 
costituzione» allora perchè 
non si rivolgono al Procuratore 
della Repubblica, o non si atti
vano direttamente, se hanno 
specifica competenza?» Si trat
ta, certo, di una provocazione 
polemica ma il «ministro do
vrebbe sapere - dice il senatore 
Pierluigi Onorato - che contro 
le deliberazioni del parlamen
to che non assumopno forma 
di legge è non attuabile nep
pure il controllo della Corte 
Costituzionale». Incerto* sulle 
norme, Martelli e chiarissimo 
nelle intenzioni, quando ag
giunge: «Se cosi non faranno 
vorrà dire che ci troviamo di 
fronte non a magistrati indi

pendenti nell'esercizio della 
loro mgiudlcabile giurisdizio
ne, ma a un collettivo ideologi
co che fa politica, tradisce i po
teri d'imparzialità e compro
mette il prestigio della magi
stratura». 

Di diverso tono la risposta 
del vicepresidente del Csm a 
Cossiga. Giovanni Galloni usa 
una torma tecnica per prende
re le distanze dall'iniziativa del 
Presidente della Repubblica. 
Penso che comprenderà • ri
sponde in pratica Galloni - se 
per quello che mi riguarda, mi 
atterrò al silenzio Come presi
dente della commissione di
sciplinare, che potrebbe esse
re direttamente Investita del 
caso, mi e preclusa ogni possi
bilità di commento. 

«Non slamo in quei paesi 
dove a chi parla troppo si ta
glia la lingua. La nostra Costi
tuzione garantisce a tutti la li
bertà d'espressione, dunque 
anche ai giudici», commenta 
Raffaele Bertoni, presidente 
dell'Associazione nazionale 
magistrati. Per Unicost, il grup
po di centro della magistratura 
•c'è un male peggiore delle ac
cuse di contiguità ai paniti po
litici. Impedire la libera espres
sione delle idee e delle opinio
ni». Md, la corrente dei giudici 
che ha firmato in massa l'ap
pello, «ritiene che l'iniziativa 
del Presidente della Repubbli
ca non riguardi più solo i magi
strati che hanno firmato l'ap
pello, ma mette in gioco i prin
cipi basilari del nostro assetto 
istituzionale». 

Francesco Cosslua, In atto Claudio Martelli 

D Pds: «D governo critichi Fimpazieriza di Bush» 
Occhetto chiama alla mobilitazione 
Sul documento finale 20 contrari 
-delle file della minoranza . 
Ingrao: «L'Italia si dissoci... » 
Dissente Flores, riserve di Napolitano 

A U M R T O L Ù S S 

M i ROMA, n Pds ribadisce il 
giudizio di «disapprovazione e 
condanna», già espresso sul-
Wtilù da Achille Occhetto, 
per la precipitosità con cui Bu
sh tia presentato il suo «ultima
tum», perche di (atto ha Impe
dito ogni ulteriore tentativo di 
una soluzione pacifica patroci
nata dall'Onu sulla base del 
plano di Gorbaclov, già accet
tati > da Saddam Hussein. Chie
de inoltre al governo italiano di 
«ne n accettare il fatto compiu
to», di assumere anzi una «net
ta posizione critica» e di pro
porre ogni ulteriore iniziativa 
pei «riallacciare le fila dell'a
zione politica e diplomatica, in 
particolare presso la Comunità 
europea e in sede Orni». Infine 
il Pds ha deciso di partecipare 
alla manifestazione del 2 mar
zo contro la guerra, promossa 
da varie associazioni e movt-
rm ntl pacifisti Questa In sinte
si la posizione sulla, vicenda 
del Golfo uscita ieri a larga 
nuggloranza dalla prima riu
nione della nuova direzione 

del partito. Una riunione che 
per la prima volta rispetto alla 
consuetudine del Pel, e caso 
unico tra tutti i partiti italiani, si 
è svolta In modo pubblico. I 
giornalisti hanno potuto segui
re il dibattito sul Golfo sui tele
visori a circuito Interno nella 
sala stampa di Botteghe Oscu
re: solo il secondo punto all'or
dine del giorno (l'elezione del 
•coordinamento» nazionale) è 
avvenuto a porte, o meglio a 
videochiusi. 

La discussione è stata intro
dotta da Achille Occhetto, che 
ha sviluppato le valutazioni già 
espresse nell'editoriale sull'I/-
nità: «Non ci sono dubbi sulle 
responsabilità di Saddam Hus
sein - ha detto tra l'altro - ma 
l'atteggiamento statunitense ri
sulta a questo punto fortemen
te influenzato da una logica di 
potenza». Per Occhetto ci sono 
ancora spazi per la politica di 
fronte alla violenza militare 
che ormai domina lo scenario 
mediorientale: vanno difese le 

possibili là legate al piano di 
Gorbaclov, non bisogna accet
tare eh» si vada al di là degli 
obiettivi dell'Onu, e si deve la
vorare perché la stessa Orni ri
prenda in mano la situazione. 
Il segretario del Pds ha anche 
svolto ijn ragionamento «di 
metodo* rivolto al suo partito: 
la crisi del Golfo «non e con-
giuntunile», sarà lunga e com
plessa, ed è connessa all'Inte
ro asselto del mondo dopo la 
fine del bipolarismo. Sarebbe 
sbaglialo reagire ad ogni sin
gola evoluzione della crisi co
me se potesse essere risolutiva. 
In sostanza un invito a non irri
gidire iiragionevolmente le di
verse posizioni Interne, e a di
sponi id una mobilità nelle 
prese di posizione del partito: 
da un lato senza mal dimenti
care - »:> ribadirà Occhetto nel
le brevi conclusioni - l'asse 
unitario del rifiuto della guerra, 
dall'alno ricercando il dialogo 
con tul:e le forze sensibili alla 
soluzione pacilica e ad un giu
sto assetto del problemi me- . 
diorientali. In questo senso nel 
suo discorso sono tornati i rife
rimenti alla posizione di An-
dreotti verso Gorbaclov, ai par
titi del'Intemazionale sociali
sta, alili posizione di Mitterand 
(che pure non si stacca certo 
dall'alleanza), insieme alla 
preoccupazione che la «mobi
litazione di massa» a cui e 
chiamato il Pds sappia caratte
rizzarsi per contenere le spinte 
estremistiche («le manifesta

zioni pacifiste devono essere " 
davvero pacifiche») e invitare 
al dialogo e alla partecipazio
ne il più vasto arco.dl forze e 
posizioni contro la guerra; -
- La discussione* il voto sugli 
ordini del giorno ha riportato 
in luce divisioni già emerse al 
congresso di Rimini ma nel
l'ambito di un discorso e con 
articolazioni di tipo in parte 
nuovo. Esponenti delle mino
ranze di sinistra come Ingrao, 
Tortorella e Bassolino hanno 
concordato In molti punti con 
le valutazioni di Occhetto, ma 
hanno chiesto sostanzialmen
te una critica più dura al gover
no. Senza cancellare il valore 
dell'iniziativa verso la posizio
ne di Andrcotti (e 11 volo unita
rio del Pds di astensione alla 
Camera), ma valutando che 
dopo l'ultimatum di Bush la 
guerra non solo «rischia» - co
me ha detto Occhetto - ma «è 
già» fuori delle direttive dell'O
nu. Se le cose stanno cosi -
hanno argomentato Ingrao e 
Tortorella - viene meno la le
gittimità dell'intervento italia
no giustificato dal governo ap
pellandosi a quell'articolo 11 
della Costituzione che prevede 
la partecipazione ad iniziative 
belliche decise da superiori or
ganismi intemazionali, come 
appunto l'Onu. In sostanza, è 
la richiesta di una netta disso
ciazione dell'Italia dall'inter
vento militare Un punto su cui 
più critica verso Occhetto è 
stata Luciana Castellina. Netta

mente contrario a rimettere in 
discussione questi aspetti (le
gittimità dell'intervento Onu, 
costituzionalità della decisio
ne italiana, dissociazione dal
l'intervento militare) è stato il 
leader del riformisti Giorgio 
Napolitano, preoccupato di 
non tagliare i ponti con le forze 
democratiche Italiane, ameri
cane e europee che già hanno 
manifestato dissenso rispetto 
ad un possibile oltrepassa-
mento delle direttive dell'Onu. 
Su questa linea anche Giusep
pe Boffa, mentre altri interven
ti, anche di ex esterni come 
Giangiacomo Migone e Paola 
Gaiottl De Biase, hanno più 
consentito con le formulazioni 
di Occhetto. Il primo ha accen
nato ad una analisi dell'inizia

tiva americana che la giudica 
sin dall'inizio orientata dall'o
biettivo di liquidare Saddam e 
stabilire una netta influenza 
monopolare rell'area; la se
conda si è preoccupata che l'i
niziativa di massa per la pace 
sappia diffondere una più con
sapevole cultu-a politica inter
nazionale, evitando le sempli
ficazioni facili degli slogan. 
Tutti sono stati d'accordo con 
Occhetto che t• necessaria una 
più distesa an siisi della situa
zione Intem&iionale in una 
prossima e specifica riunione 
della Direzione. Nel voto, avve
nuto su un ordine del giorno 
che invita il partito a mobilitar
si secondo le I nce tracciate da 
Occhetto e aderisce alla mani
festazione del 3 marzo, ci sono 

Bettino 
Craxl 

A Psi attacca Occhetto sul Golfo 
«È poco serio riproporre l'embargo» 

stati venti voti contrari e tre 
astensioni, su più di 80 presen
ti. Contro hanno votato gli 
esponenti di «Rifondazione co
munista» presenti (c'erano al
cune assenze), Antonio Bas
solino («Ma questo non toglie 
l'Iniziativa unitaria sugli obiet
tivi di pace», ha poi dichiarato) 
e Paolo Flores D'Arcais. Tra gii 
astenuti due «bassolinianiK 
Mario Tronti e Adalberto Mi-
nucci. 

Il dissenso più netto è ap
parso quello di Flores D'Ar
cais. il quale ha anche presen
tato un suo ordine del giorno 
che manifestava «solidarietà a 
tutti 1 soldati alleati costretti da 
Saddam Hussein a rischiare la 
vita per imporre il rispetto delle 
risoluzioni dell'Onu». Lo stesso 
Flores ha esplicitato il signifi
cato politico del documento 
un consenso di fatto con la li
nea scelta dall'amministrazio
ne americana. Dopo una breve 
discussione, in cui Occhetto 
ha ricordato che la solidarietà 
ai soldati è già stata espressa 
dal Pds al congresso, e che si 
tratta di cosa diversa dal giudi
zio di valore sulla vicenda bel
lica, si e passati al voto. Con 
Flores ha votato a favore solo 
Umberto Minopoli, giovane 
•quadro» riformista. Otto asten
sioni sono venute sempre dai 
riformisti, tra cui quelle di Na
politano, Boffa, De Giovanni, 
Ranieri. Altri esponenti dell'a
rea come Macaluso (che ha 
motivato alla tribuna il suo dis
senso). Pellicani, Cavetti, 
hanno votato contro come tutti 
gli altri. Giorgio Napolitano, 
che naturalmente ha votato 
con la sua area l'ordine del 
giorno Occhetto, ha poi ribadi
to in una dichiarazione di «non 
condividere tutte le valutazioni 
del segretario», ma di condivi
dere invece «gli obiettivi indi
cati». 

Il primo firmatario 
«Difendo il nostro 
diritto di critica» 
«Quei magistrati hanno esercitato la loro crìtica in 
maniera assolutamente corretta. Cossiga non può 
sollecitare l'azione disciplinare. E se lo fa, esorbita 
dai suoi poteri». Cosi il costituzionalista Umberto Al
legretti, primo firmatario dell'appello pacifista, re
plica alla sortita del Quirinale. «Cossiga - aggiunge -
doveva richiamare gli altri poteri dello Stato al ripu
dio della guerra: non lo ha fatto». 

FABIO INWINKL 
• ? • ROMA. Il costituzionalista 
Umberto Allegretti, dell'Uni
versità di Firenze, è il primo fir
matario dell'appello «Contro la 
guerra, le ragioni del diritto», 
sottoscritto alla fine di gennaio 
da un centinaio di giuristi. 
Contro questo documento si è 
espresso con aspre accuse il 
capo dello Stato' prima con un 
discorso nei pressi di Milano, 
poi segnalando in una lettera 
inviata ieri al vicepresidente 
del Csm Galloni l'opportunità 
che il ministro della Giustizia e 
il Pg della Cassazione eserciti
no l'azione disciplinare nei 
confronti dei numerosi magi
strati che figurano tra i firmata
ri. Al prof. Allegretti abbiamo 
chiesto di valutare la nuova, 
clamorosa sortita del Quirina
le. 

Quale fondamento hanno le 
accuse mosse dal presidente 
della Repubblica alla vostra 
iniziativa? 

Anzitutto tengo a far notare 
che nel testo dell'appello 6 as
solutamente inesistente ogni 
accenno alla posizione di chi 
si trova a combattere nel Gol
fo. Non comprendo dunque 
dove sia l'offesa gratuita ad al
tri servitori dello Stato impe
gnati su navi ed aerei delle For
ze armate», cui fa riferimento 
Cossiga nella lettera inviata al 
vicepresidente del Csm. 

Ma 11 capo dello Stato Indi
rizza I suoi strali ai magi
strati». 

Se il capo dello Stato ricono
sce, come è suo elementare 
dovere, che I magistrati godo
no della libertà di manifesta
zione del pensiero, costituzio
nalmente garantita a tutti, non 
può poi contraddittoriamente 
ritenere che quanti si valgono 
di questo diritto possano esse
re perseguiti disciplinarmente. 
Quei magistrati hanno eserci
tato la loro critica in maniera 
assolutamente corretta, con 
argomentazioni tecnico-giuri
diche che fanno riferimento al
le disposizioni della Carta del
l'Onu e della nostra Costituzio
ne. Essi ritengono che siano 
state violate dal governo e dal 
Parlamento. Se le loro argo
mentazioni (ossero sbagliate -
e io sono fermamente convin
to del contrario - si possono 
confutare nel merito, ma non 
utilizzare per colpirli personal
mente. 

Cossiga richiama I gradici 
all'Imparzialità della loro 
funzione. Che rapporto c'è 
con l'appello pacifista? 

Il magistrato, per mantenere la 
sua imparzialità, deve osserva
re riserbo"sugli specifici affari 
sottoposti al suo giudizio. Ma 

quando si tratta di alti generali 
- leggi o altre deliberazioni 
parlamentan su cui serve un 
dibattito culturale oltre che po
litico - ha piena libertà di inter
venirvi. 

E gli addebiti mossi sul pia
no della deontologia profes
sionale alle afieraazioal 
dell'appello relative a rotto-
re della legalità Intemazio-
nale e costituzionale? 

Non c'è nessuna violazione 
della deontologia. Anzi, cosi 
facendo, quei magistrati fanno 
prevalere su ogni altra consi
derazione il supremo dovere 
di fedeltà alla Costituzione. 
Devono essere dunque non 
censurati, ma semmai pubbli
camente encomiati.. 

Ma l'Iniziativa di Cossiga 
rientra nei poteri del capo 
dello Stato? 

No. Sollecitando quei procedi
menti il presidente della Re
pubblica esorbila dai suoi po
teri, invadendo le facoltà di
screzionali del ministro della 
Giustizia e del Procuratore ge
nerale cìeìla Cassazione, tilola-
n dell'azione disciplinare. At
tenta inoltre a quell'autonomia 
della magistratura di cui do
vrebbe essere il primo garante, 
proponendo un inammissibile 
canone deontologico che 
equivarrebbe a suggerire una 
sottomissione politico-cultu
rale dei magistrati all'autorità 
politica. 

Esistono del precedenti al
l'Intervento appena compiu
to dal Quirinale? 

Non mi risulta. I magistrati 
hanno sottoscritto spesso degli 
appelli. Qualcuno è stato coin
volto individualmente, in pro
cedimenti ordinari. Ma non si 
ricordano iniziative di tal fatta 
da parte di un presidente della 
Repubblica. Non e invece una 
novità l'atteggiamento polemi
co di Francesco Cossiga nei 
confronti della magistratura, p 
di sue componenti. 

In questo caso, però, c'è am
ebe qualcosa di più. SI apre 
nn delicato problema di n -
tnralsUtttzionale... 

II capo dello Stato è il primo 
custode della Costituzione. E 
quindi anche dell'art. 11. se
condo cui «l'Italia ripudia la 
guerra come strumento di offe
sa alla libertà degli altri popoli 
e come mezzo di risoluzione 
delle controversie intemazio
nali». Avrebbe dovuto e potuto 
esercitare il suo controllo per 
richiamare gli altri poteri dello 
Stato - governo e Parlamento -
alla scrupolosa osservanza del 
ripudio della guerra. Non mt ri
sulta che lo abbia fatto. 

VITTORIO RAQONI 

• I ROMA. È già archiviato il 
comune sentire» sulla guerra 
nel Golfo che Achille Occhetto 
e Dettino Craxi formalizzarono 
il giorno di San Valentino, 
quando con un documento 
congiunto chiesero che non si 
bombardassero più le città? Se 
non archiviato, s'è Intiepidito, 
grnzie a una nota della segre
teria socialista, concordata ieri 
mattina fra Craxi, Amato, Intlni 
e Di Donato, che rimette in pri
mo piano le divisioni fra I due 
partiti. E che sembra addirittu
ra accentuarle artificiosamen
te. 

I) Psi addebita a Occhetto -
senza mal nominarlo, ma con 
chiari riferimenti a un suo edi
toriale comparso ieri su\V Unità 
- di aver avuto «inaccettabili 
parole di condanna per l'azio
ne degli alleati», e di essere tor

nato. In modo «paradossale e 
poco serio», «sulla validità del
l'embargo economico quale 
strumento per la liberazione 
del Kuwait». 

Le due affermazioni sono 
entrambe non vere: il segreta
rio del Pds aveva infatti con
dannato non «l'azione degli al
leati», bensì -la rigidità e la pre
cipitazione ultimativa della 
amministrazione Usa, che 
hanno ostacolato, e alla fine 
impedito, una ulteriore esplo
razione delle possibilità aperte 
dalle proposte di Gorbaclov». 
Occhetto aveva poi citato l'em
bargo per ricordare come, ac
canto alla guerra, esistesse una 
•via alternativa» che il Pds, c o 
me molti altri nel mondo», ave
va sostenuto, 

Ma II tono spiccio della nota 
socialista rivela, in realtà. Il fa

stidio ii chi ritiene inammissi
bili, ora che è cominciata la 
«fase tuO cruenta del conflitto», 
polemiche e discussioni. E per 
affermare II principio che il 
numeratore non va disturba
to, è liigittima anche la propa
gandi più vieta: «Mentre i sol
dati d nazioni arniche e allea
te - scrive infatti la segreteria 
del Ps : - e anche 1 soldati Italia
ni rischiano la vita, ogni dis
senso dovrebbe esprimersi in 
(orma diversa, rispettando la 
drammaticità del momento». 
L'unka strada concessa per 
solidi rizzare coi soldati italiani 
è. sembra di capire, «l'augurio 
fortissimo che questa campa
gna si possa concludere rapi
damente con la liberazione in
tegrai e del Kuwait, e che il con
flitto termini con la sconfitta 
dell'aggressore». 

Non solo le manifestazioni 
pacifiste, dunque, ma anche le 

ipotesi che la diplomazia ab
bia ancora spazi da praticare, 
sono mal tollerate. E le richie
ste del Pds - che vadano man
tenute aperte le possibilità le
gate al plano di pace di Gorba
clov, che la guerra non travali
chi gli obiettivi posti dall'Onu, 
che lo stesso consiglio di sicu
rezza dell'Onu possa nuova
mente pronunciarsi - finisco
no nel mucchio indistinto del
la •disapprovazione e condan
na». 

CIÒ che nel Psi suscita indi
gnazione, al Psdl procura •me
raviglia». È questa, infatti, la 
reazione delia segreteria so
cialdemocratica alle «voci di 
dissenso provenienti da altre 
parti politiche e che hanno a 
che fare con il corso dell'ope
razione militare». Il segretario 
del Pri, Giorgio La Malfa, par
lando a Genova, ha invece ri
petuto d ie Occhetto «ripropo
ne posizioni sbagliate». Le po

sizioni giuste, secondo La Mal
fa, continuano ad essere quel
le completamente schiacciate 
sull'amministrazione america
na. E infatti il suo auspicio non 
è solo che la guerra finisca al 
più presto con la liberazione 
del Kuwait, ma che abbia «l'e
sito di evitare che Saddam 
Hussein possa ripetere in futu
ro minacce e aggressioni». 

In questa ubriacatura bellici
sta, e nel silenzio di Andrcotti, 
continuano a levarsi, prevalen
temente dalla sinistra de, inviti 
alla nflessione e alla soluzione 
politica del conflitto nel Golfo. 
Il senatore Luigi Granelli dice 
che -ci si può ancora fermare», 
e chiede che si dia sostegno 
•alle pressioni sull'lrak che 
paesi come l'India, l'Iran, la Ju
goslavia ed altri stanno svilup
pando». E l'on. Carlo Fracan-
zani invoca «la parola dell'O
nu», che deve «svolgere II suo 

ruolo nella r cerca che va an
cora oggi tenacemente perse
guita della giustizia attraverso 
strade di pace». 

Ma le parole più gravi e so
lenni sono venute ieri dall'Os
servatore Romano. «L'eroismo 
del fare la pace - ha scritto il 
direttore Mario Agnes - è più 
esigente del coraggio di fare la 
guerra». Per) «la logica delle 
armi 6 previ Isa sulla pazienza 
del negoziato». «La via della 
pace - ammonisce l'OsserUo-
tore - richiede un cammino 
apparentemente meno glorio
so, ma sostanzialmente più 
eroico e piC efficace della via 
della guerre La storia. Infatti, 
insogna che le orme degli uo
mini facitori di pace hanno la
sciato un s< gno inconfondibi
le, anche pe renò esse sono po
che le orme dei facitori della 
guerra sono invece tante da 
confondersi tra loro». 

Servizio Renault. Sorriso non stop. 

Sistemazione gratuita in albergo in caso di fermo auto. 
Un vantaggio in più compreso nella Garanzia Renault. 
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